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di Gaetano Veneto* 

Dalla scorsa primavera il Go-
verno appena insediatosi del 
nuovo Premier, Matteo Renzi, 
terzo e speriamo ultimo Capo del 
Governo nominato dal Quirinale 
dopo il fallimento, interno ed 
internazionale, dell’ultimo Go-
verno parlamentare, il Berlusco-
ni-ter, nei primi 100 giorni di 
programma governativo 
“annunciato” come impegno 
improrogabile e di certa attua-
zione, si proponeva tre temi es-
senziali per dare una scossa ad 
un Paese che, già da allora, sem-
brava porsi, se non ai margini, 
agli ultimi posti di una Unione 
europea, già di per sé, lentamen-
te quanto inesorabilmente avvia-
ta tra gli ultimi vagoni della lo-
comotiva di uno stanco treno 
delle democrazie capitalistiche 
dell’Occidente europeo. 

Per restare al nostro campo di 
interesse e di vita quotidiana, 
segnaliamo che, tra i tre grandi 
temi, a detta dello stesso 
Premier, quasi certamente quello 
determinante per invertire la 
rotta della inarrestabile, apparen-
temente, crisi economica e socia-
le, era, come continua ad essere, 
quello della stagnazione e sem-
pre più negativa situazione del 
mercato del lavoro e delle picco-
le e medie imprese, elemento 
trainante, da sempre, della nostra 
società. 

Un primo conato di intervento 
si è rivelato, pur nelle compren-
sibili difficoltà poste dalla ur-
genza del provvedimento emana-
to (un decreto che al suo interno 
prevedeva e prevede un rinvio ad 
un ben più ampio ed organico 
intervento di sistema), di un cer-
to interesse ma insieme portatore 

di frutti molto limitati. I provve-
dimenti presi in tema di amplia-
mento delle forme di ingresso, 
più flessibili e rapide, del merca-
to del lavoro di precari (in parti-
colare i giovani) con alcune mo-
dalità burocratiche notevolmente 
alleggerite dalla limitazione di 
controlli ed autorizzazioni am-
ministrative, finalmente, sia pur 
oltre i 100 giorni promessi, sono 
stati trasferiti in sede parlamen-
tare (il Senato, nel nostro caso) 
per essere riportati nel quadro 
più ampio del preannunciato 
disegno di legge, il famoso Jobs 
Act che prevede una serie di 
interventi normativi da attuare 
attraverso il conferimento al 
Governo di apposite deleghe. 

Il progetto coltivato dal Go-
verno sembra avere le sembianze 
di un ambizioso intervento volto 
ad introdurre numerose misure, 
così da “rivoluzionare” l’intero 
mercato del lavoro da un lato 
“rottamando”, dall’altro cercan-
do nuove vie d’uscita alla pro-
fonda crisi. Si ipotizza la riforma 
della disciplina degli ammortiz-
zatori sociali, il rinnovamento 
dei servizi per il lavoro e le poli-
tiche attive in questo campo, la 
semplificazione di procedure e 
adempimenti in materia di lavo-

ro (in tutti questi casi riprenden-
do gli spunti del decreto prece-
dente), soprattutto si lancia 
un’ambiziosa parola d’ordine in 
tema di riordino delle forme 
contrattuali di lavoro e, infine, di 
misure di sostegno alla maternità 
e alla conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro. Per tutto questo 
progetto di “mondo nuovo” si 
pone comunque un vincolo che, 
molto spesso, questo Governo, 
forse avventurosamente, pone 
alle sue iniziative: l’invarianza 
di oneri finanziari, così da evita-
re nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

Nel quadro sopra indicato, con 
riserva di analizzare, speriamo a 
breve, gli effettivi contenuti 
dell’intervento legislativo, senza 
lasciarci trascinare da previsioni 
o elucubrazioni di giornalisti o di 
politici (o, perfino, di giuristi, 
magari parrucconi, nel gergo 
colorito dello Statista fiorentino 
odierno), appaiono necessarie 
alcune brevi considerazioni che 
non vogliono apparire avventate 
sentenze, assolutorie o di con-
danna. 

Una prima considerazione 
viene supportata, senza tema di 
smentita, pena la rottamazione 
governativa, proprio da una di-

chiarazione del Premier che, ad 
una ennesima richiesta giornali-
stica di prendere posizione sulla 
abrogazione di un tabù (e non 
totem, visto che qualunque lessi-
co, dai più paludati quali la Trec-
cani o il Vocabolario della Cru-
sca, ai più comuni, quelli scola-
stici, distinguono correttamente i 
due termini, invitando ad usare il 
primo sul tema) come il (quasi 
defunto) articolo 18 dello Statuto 
dei Lavoratori. 

Alla domanda degli assetati, 
quanto spesso pilotati ed oppor-
tunistici, diffusori di notizie su 
tutti i mass-media, Renzi ha fi-
nalmente e giustamente risposto 
che, da dati ufficiali, il tema 
dell’articolo 18 ha interessato 
nell’ultimo anno 3.000 casi sot-
toposti al vaglio dei giudici: si 
noti che nello stesso periodo di 
tempo, come ricavato da chi 
scrive dalla lettura dei dati Istat, 
le cessazioni, di qualsivoglia 
tipo, di rapporti di lavoro 
(individuali e collettivi) hanno 
interessato oltre 1.300.000 lavo-
ratori, con i più diversi tipi di 
contratto, a tempo determinato e 
non, precari o stabili, subordinati 
o parasubordinati. 

ovvero: il jobs act, la rottamazione e la nuova fattoria degli animali 
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di Clarenza Binetti 

Lavoro e tutele 

Con la recentissima sentenza n. 
18678 del 4 settembre 2014 la Su-
prema Corte di Cassazione ha rico-
nosciuto la legittimità del licenzia-
mento per giustificato motivo sog-
gettivo irrogato ad un dipendente 
in ragione delle sistematiche assen-
ze cd. “a macchia di leopardo” che, 
pur non avendo superato il periodo 
di comporto, avevano reso la sua 
prestazione lavorativa non suffi-
cientemente e proficuamente utiliz-
zabile da parte del datore di lavoro. 

La Corte di Cassazione nel confer-
mare la decisione della Corte 
d’appello tralascia l’aspetto sul 
quale si incentrava l’intera difesa 
del lavoratore, relativo al mancato 
superamento del periodo di com-
porto, concentrando la sua atten-
zione sul comportamento del di-
pendente, sul suo scarso rendimen-
to, sull’inadeguatezza della presta-
zione lavorativa sotto il profilo pro-
duttivo e sui problemi derivati 
all’organizzazione produttiva a-
ziendale dalle assenze poste in es-
sere dal dipendente, elementi che, 

nel loro complesso, la portano a de-
cidere per la legittimità del licenzia-
mento.  

Poco importa che le assenze non 
siano state tante e troppo lunghe, 
ciò che interessa è lo scarso rendi-
mento del dipendente ossia che sia 
rilevabile e provata la violazione 
della diligente collaborazione do-
vuta dal dipendente e che, in segui-
to alle assenze, si sia venuto a de-
terminare una enorme sproporzio-
ne tra gli obiettivi fissati dai pro-
grammi di produzione per il lavo-
ratore e quanto effettivamente rea-
lizzato, “avuto riguardo al confronto 
dei risultanti dati globali riferiti ad una 
media di attività tra i vari dipendenti 
ed indipendentemente dal consegui-
mento di una soglia minima di produ-
zione” (Cass., n. 3876 del 2006). 

Non è tutto.  
Nel caso di specie le assenze a 

singhiozzo del dipendente-
ricorrente spesso comunicate 
“all’ultimo momento”, anche se 
giustificate o comunque incolpevo-
li, incidevano in maniera notevole 

non solo sulla produzione, ma an-
che sulle esigenze di organizzazio-
ne e funzionamento aziendale, dan-
do luogo a scompensi organizzati-
vi, generando problemi di non poco 
conto, malcontenti tra i dipendenti 
e forte disagio al datore di lavoro. 

Il lavoratore, così come emerge 
nella fase istruttoria condotta nei 
precedenti gradi di giudizio, faceva 
assenze brevi anche di soli due o 
tre giorni, talvolta reiterate nello 
stesso mese, ma a ridosso dei suoi 
giorni di riposo.  

Era, inoltre, incline nell’assentarsi 
proprio quando gli era stato asse-
gnato il turno di lavoro durante il 
week-end o durante la notte e tali 
assenze generavano nel datore di 
lavoro, com’è facile immaginare, 
non solo forti difficoltà nel reperire 
personale per la sostituzione quan-
to anche malumori nei colleghi di 
lavoro che, loro malgrado e 
all’ultimo momento, dovevano 
provvedere alla sostituzione del 
lavoratore assente.  

A quanto pare la Corte ha scelto 
oggi di punire il lavoratore 
“furbetto”, il “lavativo” di turno, 
quello che predilige l’agiatezza di 
un giaciglio ad un triste turno di 
notte, colui che preferisce essere 
libero il sabato e la domenica incu-
rante dei bisogni e delle necessità 
aziendali e, soprattutto, poco incli-
ne a preoccuparsi delle esigenze dei 
propri colleghi di lavoro.  

Sicuramente non si è inteso privi-
legiare l’interesse aziendale ed or-
ganizzativo assegnando un ruolo 
inferiore al diritto alla salute e alla 
cura della stessa, ma si è probabil-
mente voluto sottolineare che non 
si può abusare dei diritti concessi 
per legge né della pazienza dei da-
tori di lavoro e, soprattutto, dei 
propri colleghi!    

La Cassazione lancia un monito ai lavoratori assenteisti:  
si rischia il licenziamento anche prima del superamento del periodo di comporto! 
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di Daniela Cervellera 

Morti sul lavoro 

E’ un dato acquisito dalla scienza 
medica e riconosciuto dalla giuri-
sprudenza che il mesotelioma pleuri-
co sia un patologia multifattoriale 
riconducibile alla inalazione di fibre 
di amianto.  

Tale relazione causale probabilisti-
ca è supportata dall’esistenza di una 
legge scientifica cd. di copertura. 
Tuttavia sul riconoscimento del nes-
so causale incidono due tesi contrap-
poste relative, rispettivamente, alla 
cd. dose killer ed alla cd. dose dipen-
dente. 

L’accoglimento della prima tesi 
farebbe propendere per l’esclusione 
dell’efficacia causale, nello sviluppo 
della patologia, dell’esposizione a fi-
bre di amianto conseguita alla omis-
sione, successiva alla inalazione della 
dose iniziale, dell’adozione delle mi-
sure di sicurezza volte ad abbattere le 
polveri sul luogo di lavoro. Secondo 
tale tesi, infatti, rileva esclusivamente 
l’esposizione iniziale e considerevole 
a fibre di amianto (dose killer o 
trigger dose), da sola sufficiente allo 
sviluppo del processo patogeno, rite-
nendo non incidente, sul periodo di 
latenza, l’assunzione aggiuntiva di 
dosi.  

Ne deriva che, pur sussistendo una 
condotta colposa del datore di lavoro, 
la stessa non è riconducibile 
all’evento in quanto non incidente né 
sulla insorgenza della patologia né, 
tantomeno, sul periodo di latenza 
(insussistenza del nesso causale). 

A tale tesi si contrappone quella del-
la cd. dose dipendente secondo la qua-
le le esposizioni successive alla prima 
determinano una maggiore intensità 
dell’azione cancerogena ed una ridu-
zione del periodo di latenza. Poiché, 
pertanto, ciascuna esposizione ad a-
mianto concorre alla formazione della 
dose cumulativa, la condotta omissiva 
del datore di lavoro assume efficacia 
causale sia rispetto all’insorgenza del-
la patologia che relativamente alla 

riduzione del periodo di latenza 
(sussistenza del nesso causale). 

Tale ultima tesi è condivisa dalla 
comunità scientifica che ritiene deter-
minate, nel processo di cancerogenesi, 
l’esposizione prolungata al rischio di 
sviluppo della neoplasia. 

In tale senso si è ripetutamente e-
spressa la giurisprudenza di legittimità 
(Cass. 988/2002; Cass. 2216/2008; 
Cass. 33311/2012) che ha riconosciu-

to la sussistenza di un rapporto espo-
nenziale tra dose di cancerogeno as-
sorbita e risposta tumorale con conse-
guente aumento dell’incidenza delle 
neoplasie che derivano dalla esposi-
zione e minore durata del periodo di 
latenza. 

E’ rinvenibile, pertanto, un nesso di 
causalità tra omessa adozione delle 
misure di prevenzione e protezione da 
parte del datore di lavoro e decesso 
del lavoratore conseguente alla pro-
lungata esposizione a polveri di a-
mianto nei casi in cui, pur non poten-
dosi determinare il momento esatto in 
cui la malattia sia insorta, è da ritener-
si prevedibile che la condotta dovero-
sa avrebbe potuto rendere maggiore il 
tempo di latenza (nel caso del mesote-
lioma anche di 40 anni). 

In tal senso non può essere esclusa 
la penale responsabilità del datore di 
lavoro, nei casi in cui, nell’esercizio 
di un’attività pericolosa lo stesso non 
adotti misure idonee di protezione, 
come la bonifica ambientale, che limi-
tino le dosi espositive e riducano la 
quantità di fibre inalate (con maggiore 
possibilità di rimozione delle stesse 
dal polmone) . In tal modo, seppur 
non possa essere, si consentirebbe di 
allungare il periodo di latenza con il 
conseguente aumento degli anni di 
vita dei lavoratori esposti. 

Sussiste nesso causale tra la mancata adozione di cautele doverose  
e la malattia contratta a causa delle mansioni svolte 
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Lavoro salute e sicurezza 

di Elena Chiefa 

La salute e la sicurezza 
sul luogo di lavoro 
rappresentano uno de-
gli aspetti più impor-
tanti e più avanzati 
della politica dell’UE 
relativa sia alla occu-

pazione che agli affari sociali. 
Nel corso degli ultimi decenni 

l’adozione e l’applicazione di un vasto 
corpus normativo comunitario ha per-
messo indubbiamente di migliorare le 
condizioni di lavoro negli Stati membri 
dell’UE e di compiere importanti pro-
gressi per quanto riguarda la riduzione 
sia degli infortuni sia delle patologie 
connesse alle attività lavorative. 

Il 25 marzo 2014 è entrato in vigore il 
nuovo decreto legislativo (n. 19 del 
19/02/2014), di recepimento della Diret-
tiva 2010/32/UE del Consiglio del 10 
maggio 2010 che attua l’accordo quadro, 
concluso da HOSPEEM (Associazione 
datori di lavoro del settore ospedaliero e 
sanitario) e FSESP (Federazione sinda-
cale europea dei servizi pubblici), in ma-
teria di prevenzione delle ferite da taglio 
o da punta nel settore ospedaliero e sani-
tario). Al d.lgs. n. 81/2008 viene aggiun-
to il nuovo Titolo X-bis. 

L’accordo mira a proteggere le lavora-
trici ed i lavoratori dal rischio di ferite 
provocate da oggetti taglienti o acumina-
ti (bisturi, dispositivi di sutura, siringhe, 
ecc.) utilizzati in ambito sanitario non-
chè a prevenire il rischio di ferite e infe-
zioni dovute all’uso di dispositivi medici 
taglienti. Prevede, altresì, un approccio 
integrato alla valutazione e alla preven-
zione dei rischi, alla formazione e infor-
mazione, alla sensibilizzazione ed al mo-
nitoraggio. 

Le strategie per la promozione della 
salute e della sicurezza sul luogo di lavo-
ro nell’Unione europea si basano su un 
approccio globale del benessere sul luo-
go di lavoro, tenendo conto anche della 
evoluzione del mondo del lavoro e della 
comparsa di nuovi rischi, ivi compresi 
quelli di natura psicosociale. 

Nonostante i numerosi progressi com-
piuti, i dati sulle condizioni di lavoro 
dimostrano che numerosi lavoratori eu-
ropei ritengono che la loro salute o la 
loro sicurezza siano minacciate a causa 
dello svolgimento dell’attività lavorati-
va, infatti, circa il 35% dei lavoratori 
ritiene che il lavoro svolto rappresenta 
un rischio per la loro salute. 

Tuttavia la riduzione dei rischi profes-
sionali non è omogenea, infatti, alcune 
tipologie di lavoratori (lavoratori giova-
ni, lavoratori precari, lavoratori più an-
ziani, lavoratori migranti, ecc.) sono 
maggiormente sovraesposte ai rischi 
professionali; inoltre, alcuni settori di 
attività sono particolarmente pericolosi 
(edilizia, agricoltura, trasporti, pesca ed 
anche la sanità e i servizi sociali); da 
evidenziare, altresì, che alcune categorie 
di imprese sono più vulnerabili (in parti-
colare, le PMI che dispongono di minori 
risorse per poter attuare sistemi comples-
si per la protezione dei lavoratori). 

I rischi cui possono andare incontro i 
lavoratori sono molteplici; rischi di natu-
ra infortunistica, rischi di natura igienico
-ambientale e rischi trasversali. Tra i 
rischi di natura igienico-ambientali pre-
occupano i rischi derivante da agenti 
biologici. Infatti, le lesioni provocate 
dall’uso di dispositivi medici taglienti o 
da punture rappresentano certamente un 
rischio professionale frequente per gli 
operatori sanitari. Le lesioni provocate 
da detti dispositivi medici sono partico-
larmente pericolose proprio a causa del 
potenziale rischio di trasmissione di a-
genti biologici patogeni tramite il sangue 
e altro materiale biologico potenzial-
mente infetto per la presenza di batteri, 
virus (HCV, HBV, HIV, ecc.) o altri 
microrganismi. 

In Europa le ferite provocate da aghi e 
altri strumenti taglienti e acuminati risul-
tano tra i rischi più comuni e gravi per il 
personale sanitario. È noto che il perso-
nale sanitario (infermieri, medici, ecc.) 
ed in particolar modo quello impegnato 
in alcune settori (Pronto soccorso, 118, 
terapia intensiva, sala operatoria, ecc.), 
può incorrere più facilmente in ferite 

provocate dall’uso di aghi o altri stru-
menti taglienti e acuminati.  

Come già detto con il d.lgs. n. 19 del 
19/02/2014 il nostro paese ha recepito la 
Direttiva 2010/32/UE in merito al-
la prevenzione delle ferite da taglio o da 
punta nel settore ospedaliero e sanitario, 
che fissa dei requisiti minimi. Gli Stati 
membri hanno la facoltà di adottare di-
sposizioni supplementari per tutelare i 
propri lavoratori. Questa pratica deve 
essere incoraggiata per far sì che i requi-
siti nazionali siano il più possibile chiari 
ed efficaci. 

Detto decreto oltre alla direttiva n. 
2010/32/UE, fa riferimento anche: 

alla direttiva 2000/54/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 
18/09/2000, relativa alla protezione dei 
lavoratori contro i rischi derivanti da 
un’esposizione ad agenti biologici du-
rante il lavoro;  

- al Titolo X del d.lgs. 9/04/2008, n. 
81, e successive modificazioni, concer-
nente le attività lavorative nelle quali vi 
è rischio di esposizione ad agenti biolo-
gici;  

- alla risoluzione del Parlamento euro-
peo del 6/07/2006, recante raccomanda-
zioni alla Commissione sulla protezione 
dei lavoratori sanitari europei da infezio-
ni trasmissibili per via ematica a seguito 
di ferite provocate da aghi;  

- alla preliminare deliberazione del 
Consiglio dei ministri, adottata nella riu-
nione dell’8/11/2013 e la successiva a-
dottata nella riunione del 14/02/2014.  

Con il d.lgs. 19/02/2014, n. 19 (art. 1), 
dopo il titolo X del d.lgs. n. 81/2008 si 
inserisce il Titolo X-bis in tema di 
«Protezione dalle ferite da taglio e da 
punta nel settore ospedaliero e sanita-
rio» che consiste in sei articoli. 

L’ art. 286-bis delinea il campo di ap-
plicazione con l’individuazione di tutti i 
soggetti interessati dal provvedimento 
(tutti i lavoratori che operano, nei luoghi 
di lavoro interessati da attività sanitarie, 
alle dipendenze di un datore di lavoro, 
indipendentemente dalla tipologia con-
trattuale, ivi compresi i tirocinanti, gli 
apprendisti, i lavoratori a tempo determi-
nato, i lavoratori somministrati, gli stu-
denti che seguono corsi di formazione 
sanitaria ed i sub-fornitori). 

L’ art. 286-ter fornisce le definizioni 
necessarie ai fini della chiarezza applica-
tiva. 
continua alla pagina seguente 
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L’art. 286-quater riporta alcune mi-
sure generali di tutela (importanza della 
formazione del personale e necessità di 
adottare misure idonee ad eliminare o 
contenere al massimo il rischio di ferite 
ed infezioni sul lavoro attraverso 
l’elaborazione di una politica globale di 
prevenzione che tenga conto delle tecno-
logie più avanzate, dell’organizzazione e 
delle condizioni di lavoro, dei fattori 
psicosociali legati all’esercizio della pro-
fessione e dell’influenza esercitata sui 
lavoratori dall’ambiente di lavoro). 

L’art. 286-quinquies richiama la ne-
cessità nell’ambito della valutazione dei 
rischi che la stessa includa la determina-
zione del livello di rischio espositivo nei 
confronti di malattie che possono essere 
contratte in relazione a tutte le modalità 
lavorative che possono essere svolte in 
ambiente di lavoro ospedaliero, in modo 
tale da coprire tutte le situazioni di ri-
schio che comportano ferite o punture e 
contatto con sangue o altro veicolo di 
infezione, nella consapevolezza della 
importanza di un ambiente di lavoro ben 
organizzato e dotato delle necessarie 
risorse. 

L’art. 286-sexies individua tutte le 
necessarie misure di prevenzione speci-
fica che devono essere adottate nel caso 
in cui la valutazione dei rischi evidenzi 
rischio concreto di ferite da taglio o da 
punta con pericolo di infezioni e prescri-
ve l’adozione delle procedure da adotta-
re in caso di ferite, ivi compresa la cor-
retta notifica degli infortuni ed il moni-
toraggio, con la registrazione e l’analisi 
delle cause e circostanze che hanno de-
terminato il verificarsi dell’evento. 

L’art. 286-septies reca la disciplina 
sanzionatoria, introducendo una serie di 
obblighi e adempimenti penalmente san-
zionati. 

L’art. 2 del d.lgs. n. 19/2014 reca la 
clausola di invarianza finanziaria. Non si 
introducono nuove funzioni a carico del-
le strutture sanitarie, ma riguarda attività 
rientranti nelle funzioni già attribuite 
dall’ordinamento giuridico alla compe-
tenza delle stesse, il cui espletamento è 
previsto avvalendosi delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. Non si prevedono 
incrementi di oneri a carico della finanza 
pubblica. 

Si evidenzia, comunque, che riguardo 
al rischio biologico è fondamentale, co-
me richiesto dalla legge, una valutazione 

del rischio: 
- per definire per ogni reparto e per 

ogni profilo professionale un proprio 
livello di rischio; 

- per individuare i provvedimenti utili 
a ridurre tale rischio; 

- per definire una scala di priorità degli 
interventi necessari; 

- per individuare le necessità relativa-
mente a: informazione, formazione e 
addestramento, sorveglianza sanitaria 
preventiva e periodica per i lavoratori 
esposti, adozione del registro degli espo-
sti ad agenti biologici, vaccinazioni. 

Si è convinti che le aziende se investo-
no nella protezione della salute dei loro 
dipendenti attraverso politiche attive di 
prevenzione ottengono ottimi risultati 

come la riduzione dei costi connessi 
all’assenteismo, la diminuzione della 
rotazione del personale, una maggiore 
soddisfazione dei clienti, un incremento 
della motivazione, un miglioramento 
della qualità e una migliore immagine 
dell’azienda. Conseguentemente, i pre-
detti effetti positivi, in un contesto lavo-
rativo sano, possono essere ulteriormen-
te rafforzanti spingendo i lavoratori ad 
adottare abitudini di vita che migliorino 
le loro condizioni di salute in generale. 

Inoltre, le strategie nazionali devono 
prendere in considerazione, prioritaria-
mente, l’applicazione di un insieme di 
strumenti al fine di garantire un elevato 
livello di rispetto della legislazione, in 
particolare nei settori ad alto rischio: 

- formazione dei dirigenti, dei preposti 
e dei lavoratori; 

- elaborazione di strumenti per facilita-
re la valutazione dei rischi; 

- diffusione, in un linguaggio sempli-
ce, di informazioni e linee guida di facile 
comprensione e applicazione; 

- diffusione di buone prassi a livello 
locale; 

- migliore diffusione delle informazio-
ni e accesso a fonti di consulenza; 

- ricorso a incentivi economici a livel-
lo comunitario (ad esempio attraverso i 
fondi strutturali) ed a livello nazionale. 

Incrementare il capitale salute e favori-
re la sensibilizzazione nell’ambito delle 
aziende rende i luoghi di luogo di lavoro 
più sani e più sicuri. 

continua dalla pagina precedente 
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Quando il contributo aggiuntivo si manifesta vano 

di Giuseppe De Biase 

C’era una volta un lavo-
ratore dipendente che ave-
va avuto la fortuna di po-
ter lavorare presso una 
azienda con un contratto 
di lavoro stagionale a tem-
po determinato per 18 ore 
settimanali per servizi di 
pulizia. 

L’azienda, dal canto su-
o, era soddisfatta perché 
aveva sempre i locali puli-
ti e l’Inps, che incamerava 
i contributi regolarmente 
versati dall’azienda con 
l’aliquota aggiuntiva Aspi 
del 1,4%, pure. 

Alla fine della stagione, 
risoltosi il rapporto di la-
voro, il dipendente 
(memore delle 78 giornate 
contributive effettuate) ed 
in attesa di un altro posto 
di lavoro, si reiscrive al 
centro per l’impiego e fa 
domanda di disoccupazio-
ne con requisiti ridotti, 
pardon “Mini Assicurazio-
ne Sociale per l’impiego”. 

Fin qui parrebbe una 
storia normale ma, ahimè, 
non lo è. 

Il lavoratore si vede re-
capitare dall’Inps il rigetto 
della domanda Mini-ASPI, 
in quanto non ha maturato 
le 13 settimane utili alla 
richiesta della Mini-Aspi. 

Ma come! … L’azienda 
aveva regolarmente versa-
to i contributi sulla base 
del contratto collettivo di 
categoria; la retribuzione 
oraria era anche superiore 
al minimale retributivo 
Inps di cui alla legge n. 
683/1983 e dagli unie-
mens presentati risultava-
no 13 settimane e 78 gior-
nate contributive. 

Per di più l’azienda ave-
va versato il contributo 
aggiuntivo all’Aspi del 
1,4%. 

E allora quale è la spie-
gazione folle che non per-
mette al lavoratore part-
time, alla fine di un rap-
porto a tempo determina-
to per un minimo di 13 
settimane di ottenere 
l’assicurazione sociale per 
l’impiego? 

Il limite retributivo set-
timanale per l’accredito 
dei contributi è di 198,17 
euro (per l’anno 2013) pari 
al 40 % del trattamento 
minimo di pensione. 

Pertanto durante le 13 
settimane antecedenti il 
licenziamento o fine rap-
porto a termine il lavora-
tore, avendo avuto un im-
ponibile contributivo da 
contratto (comunque su-
periore al minimale di leg-

ge di cui alla legge n. 
683/1983), inferiore ai 
2.576,21 euro (198,17 euro 
x 13 settimane), non può 
godere della indennità Mi-
ni Aspi, poiché per 
quest’ultima non necessi-
tano più 78 giornate con-
tributive nell’anno prece-
dente, ma 13 settimane 
utili ai fini contributivi con 
lo stesso criterio di cui so-
pra. 

Allora che senso ha il 
minimale di cui alla legge 
n. 683/1983 per i part-
time? 

Eppure il decreto legi-
slativo n. 61/2000, all’art. 
4 dispone che il lavoratore 
part-time non deve riceve-
re un trattamento meno 
favorevole di quello spet-

tante al lavoratore a tempo 
pieno. Ed ancora, se il la-
voratore non ha raggiunto 
i requisiti reddituali per 
potersi vedere riconosciu-
to un diritto sacrosanto e 
legittimo, ai sensi dell’art. 
38, comma 2, della Costi-
tuzione (i lavoratori hanno 
diritto che siano preveduti 
ed assicurati mezzi ade-
guati alle loro esigenze di 
vita in caso di infortunio, 
malattia, invalidità e vec-
chiaia, disoccupazione in-
volontaria …) perché biso-
gna versare il contributo 
aggiuntivo Aspi ? 

La legge Fornero aveva 
tra le prerogative princi-
pali quella di tutelare i la-
voratori atipici ed i lavora-
tori precari. Come ogni 
riforma degna di essere 
chiamata tale avrebbe do-
vuto avere il coraggio di 
dare equità sociale ai lavo-
ratori e di creare nuove 
possibilità di impiego e 
non pensare a chi perde il 
lavoro solo nell’ottica di 
un vantaggio per lo Stato.  

Questa era una modifi-
ca che doveva e poteva 
essere fatta; oggi, invece, 
al problema degli esodati 
si aggiunge anche la per-
dita della indennità Mini 
Aspi da parte di chi avrà 
la fortuna di trovare nel 
periodo estivo un lavoro 
stagionale part-time, ma la 
sfortuna di non poter far 
valere i requisiti reddituali 
di cui sopra. 

Come tutte le storie che 
iniziano con c’era una vol-
ta ci si aspetterebbe un 
finale del tipo e vissero 
tutti felici e contenti, ma 
l’unico finale che si trova a 
questa folle storie è: … e 
alla fine solo l’Inps visse 
felice e contento! 
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Superato il primo tabù, con 
buona pace di gufi, anche appol-
laiati sull’albero del Governo, e 
all’interno della maggioranza, 
passiamo a temi un pò più seri, 
quali quelli della ridefinizione 
dei troppo numerosi tipi di con-
tratto. Nel testo licenziato dalla 
Commissione competente per 
l’esame in Aula si scrive di una 
delega volta ad “individuare ed 
analizzare tutte le forme contrat-
tuali esistenti, ai fini di poterne 
valutare l’effettiva coerenza con 
il tessuto occupazionale e con il 
contesto produttivo nazionale e 
internazionale, anche in funzione 
di eventuali interventi di sempli-
ficazione delle medesime tipolo-
gie contrattuali ...”. Ancora 
sull’argomento si legge di una 
delega ulteriore al Governo volta 
alla “redazione di un testo orga-
nico di disciplina delle tipologie 
contrattuali dei rapporti di lavo-
ro, semplificate secondo quanto 
indicato alla lettera a), che possa 
anche prevedere l’introduzione, 
eventualmente in via sperimenta-
le, di ulteriori tipologie contrat-
tuali espressamente volte a favo-
rire l’inserimento nel mondo del 
lavoro, con tutele crescenti per i 
lavoratori coinvolti ...”. 

Eccoci finalmente ai punti 
centrali e più interessanti di que-
sto disegno governativo che pre-
vede anche l’introduzione 
“eventualmente anche in via 
sperimentale, del compenso ora-
rio minimo applicabile a tutti i 
rapporti aventi ad oggetto una 
prestazione di lavoro subordina-
to, previa consultazione delle 
parti sociali comparativamente 
più rappresentative sul piano 
nazionale ...” fino a giungere a 
prevedere nuove forme di 

“prestazioni di lavoro accessorio 
per le attività lavorative disconti-
nue e occasionali”, allargando la 
platea di utenti e dipendenti a 
“tutti i settori produttivi”, supe-
rando antiche e recenti limitazio-
ni. Fermandoci a questi campi e 
lasciando da parte altre pure 
importanti aree quali la riforma 
degli ammortizzatori sociali e 
l’importantissimo, specie per 
l’immediato futuro, tema dei 
tempi di lavoro e otium  adegua-
tamente e ampiamente inteso, 
può per ora affermarsi che, per 
evitare una epigonica riproduzio-
ne dello splendido libro-profezia 
di Orwell in tema di zoologia, 
anche umana, in un mondo infe-
stato di lupi, avvoltoi e soprattut-
to, nel nostro caso, di “gufi”, 
appare necessario proporre agli 
attuali governanti e, per essi, ad 
un Premier, forse non a torto, 
accusato di una malattia perico-
losa, sul piano generale sociale 
ed economico, quanto produttiva 
sul piano elettorale a breve ter-
mine, “l’annuncite”, di porre 
pochi quanto chiari, inequivoca-
bili paletti che valgano insieme a 
definire gli obiettivi essenziali. 
Per evitare da parte nostra equi-
voci e, pertanto, non far produrre 
“topolini” (per continuare con le 
metafore animali tanto care ai 
governanti) da una montagna 
che oggi, certamente, non appare 
“incantata”, si ritiene necessaria 
escludere l’avventata ipotesi di 
un generico contratto unico per 
legge, o ancora di un esclusivo e 
tranchant “contratto di inseri-
mento con tutele crescenti” total-
mente alternativo alle attuali 
forme di tutela contro abusi ed 
ingiuste prevalenze 
nell’esercizio del potere di reces-

so. Il progetto governativo e i 
lavori parlamentari sembrano più 
accorti ed equilibrati delle av-
venturose illazioni politico-
giornalistiche, le boutades di 
alcuni soloni di maggioranza e 
opposizione, ancor più che bal-
lons d’essai, sono solo espressio-
ne di rozzezza culturale frammi-
sta a voglia di esternare a fini più 
o meno malcelati di esposizione 
pre-elettorale, creando nel Paese 
un clima di sfiducia e preoccupa-
zione. 

Si tratta, per concludere, di 
accelerare i lavori delle Aule 
parlamentari, puntando su un 
intervento mirato su alcuni es-
senziali ed urgenti obiettivi che 
effettivamente diano ossigeno e 
fiducia ad un mercato del lavoro 
che resta ancora immobile. Il 
testo portato in Aula è forse, 
nella sua ampiezza (spesso forie-
ra di scontri muro contro muro 
proprio all’interno della maggio-
ranza) e troppo ambizioso per 
poter vedere la luce prima della 
già lontana Araba Fenice della 
riforma radicale del Senato. Se si 
vuole evitare, dopo il semestre di 
Presidenza della Unione, e cioè 
dal prossimo gennaio di cadere 
sotto i colpi di maglio della U-
nione europea, per poter final-
mente dimostrare che siamo ca-
paci, come e meglio di Grecia e 
Spagna, di rendere concrete le 
riforme “annunciate”, è necessa-
rio ridimensionare una 
“montagna” evitando che parto-
risca animaletti orwelliani e ne-
gando spazio e voce a gufi, vici-
ni e lontani. Solo così il Paese, 
oltre a recuperare credibilità, 
potrà “tornare a riveder le stelle” 
del benessere e della occupazio-
ne, non quelle delle botte da 

orbi, interne ed esterne, che deri-
verebbero dalla mancanza di 
credibilità e di speranze da parte 
di tutti, in Italia e all’estero, del-
la capacità, finalmente dopo tanti 
anni, di un Governo veramente 
degno di esser chiamato tale e 
pertanto stimato universalmente. 

Sarebbe troppo per tutti noi, 
specialmente nel nostro Sud che 
ancora attende un segno di sensi-
bilità da parte di tutte le forze 
politiche ed istituzionali. 

Ancora un hashtag, visto che 
solo così siamo di moda ... 
#matteoadelantecumjuicio, ma 
adelante nei fatti più che nelle 
pur valide proposte quotidiana-
mente e velocemente (forse trop-
po) lanciate. 
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